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ECONOMIA&LAVORO 
Banche 
La De 
trova un 
compromesso 
H RUMA. I parliti della mag
gioranza hanno trovato un 
punto d'accordo sulla ritorma 
delle banche pubbliche. È sta
to intatti concordato che il 
5\% del capitale delle banche 
riformale debba rimanere in 
mano dello Stato, ma con la 
possibilità di introdurre dero
ghe senza distinzione di con
dizioni tra le piccole e le gran
di. È stato il ministro del Teso
ro Guido Carli ad avanzare 
questa proposta che e stata 
accettala al vertice della mag
gioranza che si é tenuto a 
Montecitorio. 

Le deroghe • come ha spie
galo il coordinatore economi
co dei deputati de Nino Car-
rus - saranno possibili nel ri
spetto di alcune condizioni: 
che si evitino le frammenta
zioni, vale a dire che gli ac
corpamenti siano finalizzati 
alla creazione di strutture 
maggiori e non per suddivi
derle In minori e che si impe
discano posizioni dominami, 
facendo perciò ricorso a vin
coli statutari e stabilendo l'au
torizzazione del Consiglio del 
ministri, previo parere della 
Banca d'Italia e comunque in
formando il Parlamento. 

Dopo questo accordo, il di
segno di legge Amato potrà 
già oggi essere portalo all'esa
me della commissione Finan
ze e In calendario per l'aula 
all'Inizio della prossima setti
mana, prima cioè che Monte
citorio resti bloccato per quasi 
un mese per la sessione di bi
lancio. 

Tulli i 'rappresentami dei 
paniti di maggioranza si sono 
detti soddisfatti dell'accordo 
raggiunto, dimenticando le 
polemiche dei giorni scorsi e i 
sottili distinguo che contrasse
gnavano le varie posizioni. 

Il ministro del Bilancio, Ciri
no Pomicino, ha sostenuto 
che la scella latta <é quella 
giusta ed equilibrata perché 
difende II pubblico in una fase 
dell'economia in cui non si e 
ancora realizzato un vero e 
proprio pluralismo e, al tem
po stesso, é una posizione 
flessibile che garantisce lo 
svolgimento di alcune opera
zioni". 

La decisione presa ieri dalla 
maggioranza corre però il ri
schio di essere sconfessata ra
pidamente, come é già acca
duto in un passato molto re
cente. Resta comunque da ve
dere come si configureranno 
le causali che possono porta
re a ridurre sotto al 51* la 
proprietà pubblica delle ban
che. Anche il ruolo del Parla
mento su questo delicato ar
gomento non puO essere 
quello che oare delinearsi dal
le dichiarazioni del de Carrus. 
Non e sufficiente, infatti, che >' 
Parlamento venga informato, 
ma deve essere invece parte
cipe della formazione della 
decisione. 

Accantonati i toni polemici, 
a Firenze la CgiI lancia la sfida 
delle nuove regole del gioco 
per rilanciare l'intero sindacato 

Il numero due: i socialisti non 
lasceranno mai questa confederazione 
«Il nostro vincolo più forte 
di qualsiasi pressione estema» 

Del Turco: «Uniti, leali, autonomi» 
Tutto alle spalle. Le divisioni - emerse una settima
na fa - non interessano a Del Turco, che ha aperto 
ieri la conferenza d'organizzazione della CgiI. Il nu
mero due guarda al futuro, alle possibilità che si 
aprono per ta sinistra con quel che sta avvenendo 
all'Est. Del Turco ha fatto un atto di fede (i sociali
sti non lasceranno mai la CgiI), e ha chiesto di ridi
segnare tutte le «regole» con Cisl e Uil. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

STEFANO BOCCONETTI 

• I FIRENZE. La premessa è 
proprio alla (ine della relazio
ne. Ottaviano De Turco sta 
parlando da un'ora, per aprire 
la conferenza d'organizzazio
ne della CgiI. Conferenza che 
assomiglia tanto ad un con
gresso. Non fosse altro che 
per «le punte inconsuete di 
asprezza che ha conosciuto il 
dibattito» alla vigilia di questa 
assemblea. Il numero due del
ta CgiI legge l'ultima pagina 
dell'introduzione e dice cosi: 
•Noi, e parto anche per quella 
parte dei compagni che sento 
più vicini (ovviamente la 
componente socialista, ndr) 
non cerchiamo altre strade, 
altre compagnie, altre solida
rietà che non siano quelle con 
cui siamo cresciuti In questi 
anni». È un atto di «lealtà» nei 
confronti della CgiI: qualun
que sia il clima» dentro il sin
dacato, nella sinistra, i sociali
sti restano nella più grande 
confederazione italiana. I «vin
coli di solidarietà* sono e sa

ranno più forti di tutte le pres
sioni esteme. 

E queste parole suonano 
davvero un po' come premes
sa al suo discorso. Insomma, 
Del Turco dice possiamo par
lare di tutto, nel modo più li
bero. La CgiI non è in discus
sione. E non lo sarà. Frase che 
va «letta* alla luce di quel che 
è accaduto la settimana scor
sa: quando la CgiI è stata vici
no alla rottura. Sono passati 
appena otto giorni dalla diffi
cilissima riunione di segrete
rìa, ma i «toni* ora sono com
pletamente diversi. Autono
mia del sindacato, contratto 
dei metalmeccanici, trattativa 
con la Confindustrìa: sono i 
temi che fino a ieri sembrava
no dividere il sindacato di 
Corso d'Italia, sui quali invece 
Del Turco taglia corto. A lui 
interessa di più quel che ci 
•sarà domani». E nel futuro ve
de tante occasioni per la CgiI. 
Tante occasioni per la CgiI-
sindacato, ma anche tante oc-

Un momento della conferenza nazionale della CgiI a Firenze. In primo 
piano Del Turco e Trentin 

castoni per la CgiI parte della 
sinistra. Insomma: quel che 
avviene all'Est offre «una 
straordinaria chance*. Per •ri
mettere in moto la politica», 
per «la ricerca di una nuova 
cultura di sinistra», che faccia 
superare la competitività», la 
conflittualità* dello schiera
mento progressista. E qui Del 
Turco ci mette la sua «idea» di 
CgiI: che non può cercare le 
mediazioni al livello più bas
so, che «non può arrivare a 
sintesi più arretrate delle sfide 
che oggi la sinistra, tutta la si
nistra. lancia a sé stessa». In 
altre parole, Del Turco vuole 
una CgiI si unita (anche se 
•essere uniti, in fondo alla fila 

non serve a nessuno») ma so
prattutto protagonista. Che «ti
ri», insomma, il rinnovamento 
della sinistra. 

E che significa tutto questo 
per un sindacato? «Puntare 
sempre a collegare l'azione di 
ogni giorno, anche quella più 
banale, con un piccolo o 
grande spostamento di rap
porti di forza tra classi e ceti 
sociali». Ci vuole, insomma, 
un sindacato con un'*idea-for-
za*. Quale? Il numero due del
la CgiI la indica nelle nuove 
regole. Nuove regole nei rap
porti con Cisl e USI (che, per 
dime una, evitino l'accordo 
separato alla Rat). Del Turco 
sa che l'unità è più difficile dì 

ieri. Sa che la CgiI non può 
scegliersi «i partener e poi pre
tendere di disegnare anche i 
loro riferimenti politico-cultu
rali». 

Questo significa che la Cgìl 
deve fare i conti non con la 
Cisl che vorrebbe, ma con 
questa Cisl. «Quella di Marini 
che sceglie le categorie del 
pubblico impiego e l'area so
ciale del Mezzogiorno e punta 
al compromesso diretto con 
le controparti, siano esse il go
verno o la Confindustrìa». E 
deve fare i conti con la Uil 
uscita dal congresso di Vene
zia, quella del sindacato dei 
cittadini, che trascura un po' 
troppo le condizioni di lavoro 
di milioni di uomini e donne». 

Nuove regole nel rapporto 
tra sindacati. Ma anche nuove 
regole con gli utenti (subito la 
legge sugli scioperi con l'im
pegno che se qualcosa non 
funziona si rivedrà tutto tra tre 
anni) e con le imprese. E qui 
si arriva all'attualità: la trattati
va con la Confindustrìa. La 
CgiI al confronto sugli oneri 
sociali, ci crede davvero. Dal 
resto del negoziato però, 
quello sulle retribuzioni, Del 
Turco «non si aspetta» gran
ché. Vuole, comunque, che 
•tutti i passaggi della vertenza» 
siano «governati in modo uni
tario». 

E, ancora, nuove regole isti
tuzionali (Del Turco dice di 
concederà «un'escursione nel 

campo della politica»). Che 
per il leader socialista signifi
cano elezione diretta del sin
daco, del presidente della Re
pubblica, significano «soglie 
di sbarramento». 

Non è finita. Regole per la 
democrazia economica (e in 
questo capitolo c'è anche la 
gestione dei fondi pensionisti
ci) e per garantire un'effettiva 
rappresentanza ai sindacati. Il 
segretario aggiunto vuole che 
su tutto ciò intevengano an
che le leggi. Cosi come preve
de la Costituzione, negli arti
coli «39* (chi tratta, in nome 
di chi?), «40* (diritto di scio
pero), «46» (partecipazione 
alla vita delle imprese). Del 
Turco, però, si limita a deli
neare i problemi. Non a risol
verli. Cosi è anche per ciò che 
riguarda le «regole inteme» 
della CgiI, la sua organizzazio
ne. 

La CgiI - dice -, il suo mo
do di vivere sono ancora lon
tani dalle scelte fatte a Chian-
ciano. Il sindacato dei diritti, il 
sindacato che difende tutti i 
lavoratori ma anche i singoli, 
coi loro bisogni diversificati, 
che difende ì deboli, ancora 
non s'è trasformato in riforma 
organizzativa. Lo farà qui a Fi
renze. Alla fine Trentin lo ab
braccia. «Una relazione molto 
bella - dice -. Ha saputo par
lare a tutta la CgiI. Non tutto 
condivisibile, ma davvero una 
relazione all'altezza*. 

Prima approvazione della Camera. «Sventate» le richieste di limitazioni volute da Donat Cattin 

Diritto di sciopero, verso la nuova legge 
Primo «via» della Camera alla nuova legge che disci
plina il diritto di sciopero nei servizi pubblici essen
ziali. Molto limitate le pretese del ministro del Lavoro 
di modificare la legge, introducendo gravi limitazioni 
al diritto di sciopero. La legge è stata ricondotta alle 
sue finalità, scontenti i repubblicani. Il potere di pre
cettazione, però, torna ai prefetti come voleva il go
verno contrariamente a quanto deciso dal Senato. 

NADIA TARANTINI 

H ROMA. La discussione 
più forte c'è slata sulla pre
cettazione. Con una imper
cettibile modifica al testo del 
Senato, il governo ha cercato 
per tutta questa fase di esame 
della legge (in commissione 
Lavoro pubblico e privato di 
Montecitorio) di introdurre 
un principio fortemente limi

tativo del diritto di sciopero. 
Là dove la legge cerca di 
conlemperare le esigenze di 
chi sciopera nei servizi pub
blici con quelle degli utenti. 
Donat Cattin introduceva il 
principio che da tutelare non 
sono soltanto le persone (Il 
loro diritto alla salute, a spo
starsi, etc), ma anche «diritti 

costituzionalmente garantiti 
di preminente interesse gene
rale». Cioè tutto, dalle azien
de ai bilanci delle partecipa
zioni statali Un modo per al
largare a dismisura la regola
mentazione del diritto di 
sciopero, trasformandola in 
realtà in una drastica limita
zione. «Un tentativo portato 
avanti fino alla fine - dice 
Novello Pallanti, deputato pei 
- ma che non è riuscito». Il 
Pei ha espresso sul comples
so della legge un giudizio po
sitivo, dice Pallanti, «anche 
perché cosi come è stata 
scritta in realtà riprende deci
ne di contratti e protocolli già 
esistenti», ma ha votato con
tro l'articolo che restituisce il 
potere di precettazione ai 
prefetti. Un potere che il testo 

licenziato dal Senato aveva 
invece attribuito ai commis
sari di governo nelle Regioni, 
dopo un'ampia consultazio
ne delle parti. «Le procedure 
di controllo - dice Fallanti -
per fortuna sono rimaste*. 
Anche sulla commissione di 
garanzia, istituita proprio per 
controllare, nell'interesse di 
tutte le parti, l'applicazione 
della nuova legge, il ministro 
del Lavoro aveva in un primo 
tempo presentato emenda
menti che ne stravolgevano 
le funzioni. Si è invece accen
tuato l'aspetto del servizio 
pubblico, introducendo nella 
iegge una maggiore tutela nei 
confronti dei comportamenti 
antisindacati dei lavoratori e 
si sono snellite le procedure 
di controllo della Corte dei 

conti sui contratti del pubbli
co impiego. 

Qual è ora il cammino del
la legge? Va detto che, intan
to, la legge dovrà tornare al 
Senato per una rilettura, visto 
che la Camera ha modificato 
l'articolo 9 sulla precettazio
ne. Ma, prima, tutti ì gruppi 
escluso il Pri e il governo si 
sono espressi perché sia di
scussa in sede legislativa dal
la stessa commissione Lavoro 
pubblico e privato che l'ha li
cenziata ieri. L'incognita è 
rappresentata dall'imminente 
arrivo a Montecitorio della Fi
nanziaria e dalla decisioine 
che la Camera prenderà sulla 
possibilità o meno di consen
tire questo dibattito in com
missione durante la «sessione 

di bilancio», dedicata appun
to alla Finanziaria e provvedi
menti collegati. 

Il relatore (de) della legge 
si è detto soddisfatto dell'esi
to di questa prima discussio
ne a Montecitorio ed ha enfa
tizzato, in particolare, il fatto 
che la nuova normativa si ap
plica a tutti coloro che pro
clamano uno sciopero, «quin
di anche ai Cobas». Donat 
Cattin non ha mancato di for
nire il suo commento sulla 
necessità di peggiorare il te
sto: «Le norme sulla precetta
zione - ha detto - sono mi
gliorate, ma deve essere chia
rito che essa vale anche nel 
caso di scioperi che interessi
no la difesa e l'ordine pubbli
co». 

Documento in Senato 
Pei, Psi e De bocciano 
i progetti Schimbemi 
Apertura ai privati 
• • ROMA, Per l'ente ferrovia
rio, la sua geslione e il suo fu
turo quello compiuto Ieri dal 
Senato si prefigura come un 
(atto politico di prima gran
dezza: i capigruppo parla
mentari del Ire maggiori partiti 
italiani hanno firmato un do
cumento comune che ora sa
rà sottoposto al voto dell'as
semblea di palazzo Madama, 
impegnata nelle votazioni tifi
la legge finanziaria. 

In tre cartelle, Ugo Pecchioli 
e Lucio Libertini per il Pei, Ni
cola Mancino e Gianfranco 
Alivertl per la De, Fabio Fabbri 
e Gino Scevarolli per il Psl det
tano al governo le linee dì una 
politica di sviluppo del tra
sporto ferroviario. Poco o 
mente a che vedere con le 
scelle che va proponendo il 
commissario straordinario (e 
scaduto) delle Fs, Mario 
Schimbemi. Il documento 

parte da un rilievo, l'arretra
tezza in sé e rispetto al resto 
d'Europa del trasporto su ro
taia in Italia. Alla gestione del
l'ente Fs è riservato un duro 
giudizio: inefficiente. Ecco le 
principali proposte che impe
gneranno il governo-

1) riformulare un program 
ma di investimenti e di svilup
po; 

2) far partecipare il capitale 
privato al programma di inve
stimenti per quella parte che 
•ha un'adeguata redditività, 
salvaguardando l'unità di rete 
e II suo carattere pubblico.; 

3) il programma di investi
menti deve essere diretto so
prattutto a realizzare e moder
nizzare: le grandi trasversali, 
le linee tirrenica e adriatica, la 
rete meridionale, i valichi alpi
ni, le tredici maggiori aree ur
bane, una rete di interponi. 

Voto a favore del Pei, ma la partita non è ancora chiusa. Corteo a Genova 

Sindacati e opposizioni incassano: 
6mila miliardi per le pensioni d'annata 
Il «piatto forte» di ieri, ancora le pensioni d'annata. 
L'aula del Senato ha infatti votato l'aumento dello 
stanziamento per il 1990. Il gruppo comunista ha 
votato a favore. L'emendamento della maggioranza 
ha raccolto la proposta del Pei e del movimento sin
dacale. Nel prossimo triennio per perequare le pen
sioni ci sono per ora 6.000 miliardi. Contempora
neamente, a Genova, manifestavano i pensionati. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

MI ROMA II governo era par
tito da 3 500 miliardi in tre an
ni per la rivalutazione delle 
pensioni pubbliche e private. 
Ora siamo a quota 6.000. Lo 
ha sancito ieri l'assemblea di 
palazzo Madama. Già nei 
giorni scorsi, nella commissio
ne Bilancio, l'importo trienna
le era stato portato a 5 500 mi
liardi. Poi l'annuncio del go
verno di un ulteriore stanzia

mento per il 1990 di 500 mi
liardi di lire. La mobilitazione 
dei sindacati unitari e dei pen
sionati, la pressione in Senato 
del gruppo comunista hanno 
dunque pagato. Quando, nel 
pomeriggio, è stato messo in 
votazione l'emendamento fir
mato da) relatore della legge 
finanziana, Francesco Forte, 
per i nuovi 500 miliardi per il 
'90. il senatore comunista 

Renzo Antonìazzi ha potuto 
non solo dichiarare il voto fa
vorevole dei comunisti, ma af
fermare che «questo risultato è 
figlio del nostro impegno ed 
anche per questo noi votiamo 
a favore pur considerando gli 
stanziamenti ancora insuffi
cienti». 

In effetti la partita pensioni 
non si è chiusa neppure len. 
Oggi andrà in discussione e 
alla prova del voto l'emenda
mento comunista che propo
ne finanziamenti triennali per 
7.200 miliardi di lire. 1 comu
nisti giudicano insufficienti so
prattutto le somme stanziate 
per il J992, che è considerato 
l'anno decisivo per ta nvaluta-
zione delle pensioni. Il terzo 
anno è quello in cui si decide 
quanta parte si recupera de) 
valore delle pensioni perso in 
questi anni per l'inflazione e 

per i meccanismi di aggancio 
ai salari. 

A questo punto della di
scussione in Senato della leg
ge finanziaria, i finanziamenti 
per le pensioni d'annata sono 
cosi ripartiti: 1990: 1.000 mi
liardi; 1991: 2.000 miliardi; 
1992: 3.000 miliardi. Ed ecco 
la proposta dei senatori co
munisti- 1990- 1.200 miliardi; 
1991: 2.000; 1992: 4.000 mi
liardi Di particolare interesse 
deve essere considerato l'an
nuncio del ministro del Lavo
ro, Carlo Donat Cattin, di un 
rapido invio al ministro del 
Tesom dello schema del dise
gno di legge per perequare le 
pensioni sulla base degli ac
cantonamenti finanziari decisi 
da palazzo Madama. È stato 
lo stesso Donai Cattin a dire 
che in realtà occorrerebbero 
almeno altri 500 miliardi per il 

1992, anno in cui il processo 
di nvalutazione va «a regime». 
Sempre in tema di pensioni 
anche una manifestazione, ie
ri, a Genova, dove migliaia di 
persone sono sfilate in corteo 
chiedendo una nuova politica 
per la terza età. 

L'emendamento di Forte 
comprendeva, oltre ai 500 mi
liardi destinati alte pensioni, 
un finanziamento per il pas
sante ferroviario di Milano e 
60 miliardi in due anni per l'e
sperimento di fusione nuclea
re «Ignitor» dell'Enea. Le misu
re sono passate con il voto fa
vorevole anche del Pei. 

La conclusione delle vota
zioni sulla legge finanziaria è 
prevista per venerdì 17. Sono 
167 gli emendamenti da illu
strare, discutere e votare. La 
metà sono stati presentati dal 
gruppo comunista. 

Lega cooperative 1 
il 27 e 28 
novembre 
inuovi vertici 

Il 27 e 28 novembre il consiglio nazionale della Lega delle 
cooperative eleggerà la nuova presidenza, nella quale a 
fianco del presidente Lanfranco Turci (nella foto) entreran
no anche i presidenti delle associazioni di settore. Secondo 
indiscrezioni dovrebbero lasciare la presidenza tre dirigenti 
comunisti, Rino Petralia (che dovrebbe andare a dirigere ta 
Finec), Adriano Ziotti e Pietro Verzeietti (presidente della 
Banec). A! loro posto entrerebbero Lelio Grassucci, presi
dente della Lega regionale del Lazio e Guido Alberghetti, già 
segretario del gruppo comunista della Camera. Secondo 
fonti di agenzia, la presidenza del Fincooper, ora detenuta 
da) comunista Adriano Leonardi, passerebbe a un dirigente 
socialista. 

Lega Cooperative 2 H presidente del consiglio 
ÀCCOrdo d e i mìn'strìdeirUrss, Nikolaj 

» i i Rizhkov, ha ricevuta ieri al 
COn I UrSS Cremlino una delegazione 
nell'aura* della ^ a na2ionale °^"e 

ncii nyru" cooperative (composta da 
Industria Agostino Bagnato, dell'uffi-
• ^ ^ " ^ ^ " • " • " • • • ^ ^ ™ ciò esteri, Gilberto Coffari, 
presidente della federazione cooperative di Ravenna, Wil
liam Turci, presidente della «Rest Italia». Albino Dal Pozzo e 
Pietro Pasini della Lega di Ravenna) che ha presentato una 
proposta di collaborazione nel comparto agro-Industriale. Il 
progetto, che si realizzerà in una regione del Caucaso set-
tentrinale su una superfìcie di 130mila ettari, prevede Inter
venti di ristrutturazione della produzione agricola per au
mentare la produttività, impianti di conservazione e di tra
sformazione dei prodotti, introduzione di nuove tecnologie. 
Gli investimenti previsti in cinque anni ammontano a 250 
miliardi. 

Industriali: 
«La manovra 
del governo 
ci costerà 
7600 miliardi» 

Il 40 per cento della riduzio
ne del fabbisogno statale 
per il '90 (20mila miliardi) 
graverà sugli imprenditori: è 
quanto afferma la Confindu
strìa, che valuta in 7610 mi
liardi l'aggravio di oneri ad
dossato alle imprese. Gli in

dustriali indicano nel dettaglio il peso dei singoli provvedi
menti varati dal governo sul comparto industriale. L'addizio
nale sull'energia elettrica dovrebbe far lievitare la «bolletta» 
pagata dalle imprese di 850 miliardi, mentre l'imposta sui 
prodotti petroliferi costerà all'industria 820 miliardi in più ri
spetto al 1989. L'onere aggiuntivo derivante dalla revisione 
Iva è stimato in 1000 miliardi. Altre voci che peseranno sul 
sistema produttivo, secondo la Confindustrìa, sono costituite 
dalla minore fiscalizzazione degli oneri sociali (1400 miliar
di) e dal taglio di 1440 miliardi di trasferimenti alle imprese. 

Gli esecutivi nazionali dei 
sindacati delle costruzioni 
(Fillea CgiI, Rica CUI e Fé« 
neal Uil) riaffermano un giu
dizio positivo sulle innova
zioni approvate dalla Com
missione giustizia della Ca
mera in materia di subap-

Ciudiiio positivo 
del sindacati edili 
sulla nuova 
normativa 
peri subappalti 

palli. Tali modifiche - si legge in un documento - oltre a co
stituire una difesa dalle infiltrazioni mafiose, possono 
avviare un necessario processo d'i modernizzazione del set
tore. I sindacati chiedono al Parlamento la rapida approva
zione delle normative sui subappalti; l'adozione di misure 
efficaci in materia di prevenzione degli infortuni nei cantieri, 
l'estensione alle imprese minori dei diritti di tutela sindacale 
dei lavoratori. A sostegno di tali richieste ci sarà una giornata 
nazionale di mobilitazione il prossimo 27 novembre, mentre 
il 28 sì svolgerà un picchettaggio permanente davanti al Par
lamento. 

La CgiI 
corregge 
• nomi dei 
coordinatori 

Nella segreteria dell'altro ie
ri, la CgiI ha solo iniziato a 
discutere dei nomi dei coor
dinatori. Non ha ancora de
ciso. Lo ha affermato ieri a 
Firenze Trentin. Ci* che e 
apparsosi! ri/mR)-ha detto 

~ il segretario della CgiI - è in 
larga misura infondato: in segreteria abbiamo convenuto un 
insieme di proposte, in qualche caso ancota da verificare 
con gli interessati, e non di schedature partitiche estranee al 
metodo con cui stiamo costruendo le proposte stesse». 

FRANCO BRIZZO 

Gruppo Ferruzzi 
Scatta operazione 
Italia-Fondiaria 
Assicuratori in sciopero 
• I GENOVA. Questa mattina 
i soci dell'Atalia Assicurazioni» 
si riuniranno per chiudere e 
trasfenre l'azienda. Nello stes
so momento tutti i dipendenti 
del settore assicurativo geno
vese scenderanno in sciopero. 
L'operazione societaria rap
presenta una delle tappe del 
percorso finanziario disegnato 
dal gruppo Gardinì-Ferruzzi 
per la «Fondiaria-», che si tra
sforma in holding per fornire 
al' gruppo una dote di almeno 
cinquemila miliardi utilizzabili 
sul mercato. 

Secondo ì sindacati Gardini 
entra nel mercato delle assi
curazioni ma per appropriarsi 
del controllo delle ingenti ri
sorse finanziane possedute 
dalle compagnie del settore. 

L'operazione consiste nello 
spogliare la «Fondiaria» di tut
to il patrimonio accumulato 

oltre i limiti mìnimi dì garan
zia imposti dalla legge e tra
sferire questi soldi ad una hol
ding finanziaria pronta a bat
tere tutti i mari della finanza. 
Viene in questo modo sop
pressa la «Italia assicurazioni* 
(azienda operante a Genova 
dal 1872, e dodicesima in Ita
lia) e le sue attività, escluso il 
ramo trasporti trasferito a Fi
renze. 

Con questa operazione è 
prevedibile la perdita dì circa 
duecento posti dì lavoro nel 
settore assicurativo. *È una 
operazione - dicono ì sìnda* 
cati - che elude il fisco, dan
neggia i lavoraton dipendenti, 
gli assicurati, gli agenti ed i 
piccoli azionisti, ai quali ven
gono sottratte gran parte delle 
garanzie patrimoniali esisten-

l'Unità 
Mercoledì 
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